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 Viminale: <Ius Soli> ai figli di titolari di protezione internazionale  
	Cittadinanza in arrivo per i figli dei rifugiati?
Il sottosegretario all'Interno Domenico Manzione, ha dichiarato che: «si sta mettendo a punto una circolare interpretativa, per riconoscere la cittadinanza italiana ai figli di chi ha ottenuto la protezione internazionale». Questo istituto, per legge, prevede due status: di rifugiato, o in alternativa, la protezione sussidiaria.  La circolare del Viminale, una volta emessa, estenderà il diritto alla cittadinanza, per i figli di chi ha ottenuto protezione internazionale, in analogia al riconoscimento che ora già spetta ai figli degli apolidi.  Proprio l'attuale normativa (legge n. 5 febbraio 1992, n.91) stabilisce all'articolo 1 che è «cittadino per nascita» - oltre i figli di padre o madre cittadini italiani - anche «chi è nato nel territorio della Repubblica se entrambi i genitori sono ignoti o apolidi». Se per le norme attualmente in vigore sulla cittadinanza, apolidi e rifugiati possono essere considerate condizioni analoghe, avremmo una estensione dello <Jus Soli>. La platea degli interessati sarebbe limitata (alcune centinaia di persone), ma l’impatto simbolico di questa iniziativa  sarebbe forte, forse anche in grado di “dare la sveglia” ai lentissimi lavori della I commissione alla Camera impegnata appunto da oltre un anno nell’esame di 21 proposte di legge di riforma della cittadinanza.
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L’Italia concederà la cittadinanza a figli dei rifugiati

A sorpresa, il Viminale annuncia l’introduzione dello <Ius Soli>, attraverso una circolare interpretativa ai figli di chi ha ottenuto la protezione internazionale. Una scorciatoia alla cittadinanza italiana per i figli dei rifugiati, da ottenere senza modifiche alla legge 91, ma solo “interpretando estensivamente” una norma già esistente. 
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ROMA, 4 giugno 2014 - (Reuters) - L'Italia intende riconoscere la cittadinanza ai figli nati da rifugiati a cui è stato garantito asilo. La notizia, anticipata dal sottosegretario alla Immigrazione Domenico Manzione, giunge mentre il governo affronta un crescente sentimento anti-immigrati alimentato anche dai massicci sbarchi di questi mesi nel sud di migranti partiti dalle coste africane. Secondo l'attuale legislazione, i figli di genitori immigrati non hanno automaticamente diritto alla cittadinanza anche se nati in Italia e iscritti a scuole italiane, ma devono prima diventare maggiorenni. Le proposte di modifica della legge per consentire di adottare un modello più vicino allo ius soli sono state finora ignorate o contestate, come nel caso del testo presentato dell'ex ministro - e oggi parlamentare europea - Cecile Kyenge. Ora però il ministero dell'Intero punta a emettere una circolare interpretativa che riconosca subito la cittadinanza ai figli nati in Italia da genitori a cui è stato riconosciuto l'asilo politico. L'iniziativa "sicuramente manda un messaggio di accoglienza, risponde a una questione di diritti umani e rimedia a una disparità di trattamento evidente", ha detto Manzione a Reuters. La circolare sarà emanata nel giro "di pochi giorni, o poche settimane al massimo", ha spiegato il sottosegretario, spiegando che comunque i giovani interessati dal provvedimento "numericamente non sono tanti". Ma "è lo ius soli applicato a cittadini in asilio in italia", riassume Manzione. Un passo verso una normativa più inclusiva, che per il Parlamento attende in Parlamento di essere discussa. Attualmente ai figli dei rifugiati in Italia viene attribuito lo stesso status, ma non a coloro nati dopo che l'asilo è stato garantito. Finora in Italia sono state registrate, per il 2014, 21.000 richieste di asilo, ben più di quelle presentate in tutto il 2013, ha detto Manzione. E sono oltre 40.000 i migranti giunti via mare. 


Immigrazione e lavoro


Occupazione, Lombardia in contro tendenza ma solo grazie ai lavoratori stranieri
Secondo il rapporto Bankitalia sull'economia della regione, il tasso è salito dello 0,7 cento ma solo grazie al più 5 per cento degli immigrati. di LUCA PAGNI

Milano, 3 giugno 2014 - Occupazione, la Lombardia va in controtendenza ma solo per merito dei lavoratori immigrati e soltanto perché ci sono più lavori a tempo parziale a scapito di quelli a tempo pieno. Il numero degli occupati in regione è cresciuto dello 0,7% nel 2013 a fronte di un continuo peggioramento in italia, incremento dovuto ai cittadini stranieri che hanno fatto segnare un 5%. Lo spiega il rapporto di Banca d'Italia presentato a Milano, nel quale si aggiunge che l'occupazione l'anno scorso sarebbe, tuttavia, "rimasta stabile se misurata come numero di lavoratori equivalenti a tempo pieno".  Ma c'è poco di cui rallegrarsi, visto che nel primo trimestre di quest'anno, l'occupazione ha segnato un'inversione di tendenza con un calo dello 0,2%.  L'incremento dell'occupazione straniera ha riguardato tutti i settori ma, soprattutto, i servizi e, in particolare, le donne. Gli occupati di cittadinanza italiana sono rimasti, nel complesso, stabili (+0,1%). Il tasso di disoccupazione in Lombardia è conseguentemente salito all'8,1% nella media del 2013 (+0,6% su base annua, 12,2% la media italiana), toccando nell'ultimo trimestre dell'anno il massimo storico dell'8,7%. Per la classe dei 15-29 anni, il tasso di disoccupazione nel 2013 è stato pari al 20,1% contro una media italiana del 29,6% (17,2% e 25,2% rispettivamente nel 2012). La crisi economica ha peggiorato le prospettive occupazionali dei più giovani: nel 2013 il numero degli occupati fino a 35 anni è sceso del 4,9% (-22,8% la variazione cumulata
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dal 2008) mentre quelli con almeno 55 anni sono aumentati dell'11,3% anche per effetto dell'evoluzione demografica e dei cambiamenti nelle norme sulle pensioni. Il tasso di occupazione della popolazione tra i 15 e i 64 anni è salito al 64,9% (55,6% in Italia) dal 64,7% nel 2012. Una situazione ancora molto incerta che si ribalta sul dato del Pil della Lombardia. Anche il 2013 si è chiuso con il segno negativo per l'economia regionale: il Pil è diminuito nella media dell'anno dell'1,3% (dati Prometeia) dopo una contrazione del 2,1% nel 2012. Il calo cumulato tra il 2008 e il 2013 è superiore al 5% ma comunque meno accentuato di quello complessivo in italia. Ci sono tuttavia "segnali positivi soprattutto sul fronte delle aspettative" con un "recupero graduale ma moderato nella seconda parte del 2013 e confermato a inizio 2014".



L’intervista


[image: image12.jpg]


Gli stranieri e il lavoro che non c’è. Intervista a Ferruccio Pastore

«C'è una sorta di soffitto di vetro che blocca la mobilità sociale». di Stefano Galieni - 30 maggio 2014
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D’accordo, c’è la crisi e non riguarda solo l’Italia. Ma la situazione (critica) dei lavoratori immigrati è acuita da fattori che potremmo definire locali. A partire dal carattere low cost della nostra immigrazione. E se il lavoro, da fattore di integrazione, diventa motivo di contesa, il quadro si complica. Ce ne parla Ferruccio Pastore, direttore di FIERI. Pastore si occupa da almeno due decenni di immigrazione, vanta un elenco vastissimo di pubblicazioni e di collaborazioni, ha seguito buona parte dei processi con cui l’Italia si è confrontata con questo cambiamento strutturale. Da vicedirettore del Cespi ha soprattutto affrontato molte questioni riguardanti le tematiche del lavoro. Gli abbiamo chiesto quanto sia cambiato, negli anni, il mercato del lavoro per le donne e gli uomini migranti. «Troppo poco a mio avviso. Le nicchie economiche che venivano occupate nei primi tempi si sono in parte allargate ma senza produrre reali trasformazioni. I ruoli svolti restano per molti gli stessi. C’è una sorta di soffitto di vetro che blocca la mobilità sociale, come accade – in forme diverse – per altre categorie, vedi i giovani e le donne. L’unica reale novità è intervenuta quando si sono aperti spazi per il lavoro autonomo. Sono venute meno delle clausole di reciprocità fra Stati che di fatto erano barriere insormontabili. Ora, con i recenti provvedimenti di apertura nel pubblico impiego, qualcosa potrebbe cambiare, ma è ancora troppo poco».

Qual è la ragione di questo immobilismo?
«Partirei da un elemento su cui ha molto riflettuto l’economista Claudia Villosio. L’Italia è l’unico Paese in cui crescita economica ed immigrazione non hanno seguito lo stesso trend. Negli altri andava di pari passo, da noi sono stati fenomeni separati. Da una parte una crescita che stagnava già da una parte degli anni Novanta fino ai primi del Duemila, prima insomma della crisi conclamata. Contemporaneamente l’immigrazione cresceva in maniera esponenziale, come in nessun altro Paese europeo. Una crescita che è risultata come una determinante più in senso demografico che economico. Una sorta di controtendenza che però è dovuta a cause precise».

Quali?
«Da noi, in mancanza di una offerta autoctona per alcuni settori occupazionali, si è determinata quella che chiamo un’immigrazione low cost. Gli immigrati sono a basso costo per gli imprenditori che, con questa manodopera, restano sul mercato invece di investire in innovazione tecnologica. Per alcuni la presenza degli immigrati ha rappresentato un’alternativa alla delocalizzazione. Il picco del low cost si vede nell’agricoltura. Lo Stato ha precise responsabilità da questo punto di vista: non ha mai fatto investimenti per favorire un’immigrazione legale, ma ha soltanto attuato politiche di regolarizzazione che non costavano, dai decreti flussi alle sanatorie, e non incidevano sul welfare. L’alto tasso di attività tenuto fino all’esplodere della crisi ha determinato che l’immigrazione rappresentasse un fattore attivo e non passivo. E di fatto la domanda di immigrati è aumentata, in assenza di crescita, senza determinare reali tensioni sociali. Ma ora la torta si sta rimpicciolendo, e crescono le porzioni ad appannaggio degli immigrati: ecco allora che la situazione potrebbe davvero cambiare, e in senso problematico. Anche perché, nonostante le politiche securitarie, negli anni si è determinata una stabilizzazione giuridica su vastissima scala. Oltre la metà dei migranti ha la carta da lungo soggiornanti».

La crisi ha cambiato le carte in tavola
«Sì, rischia di far saltare tutto. Sono cresciute le famiglie di persone provenienti da altri Paesi e la quota di immigrazione, che inizialmente non era produttiva, ora cresce. Ma crescono anche i bisogni sociali come la scuola e la sanità, servizi che la crisi va erodendo. Ci sono segnali di competizione fra nativi e immigrati. I dati sono ancora fluidi ma ad esempio, nei centri per l’impiego, ci sono donne italiane che tornano a fare domanda per corsi di formazione relativi al lavoro di cura della persona e di collaborazione familiare. La loro offerta è diversa da quella delle donne migranti, evitano i contratti che prevedono la residenzialità presso l’assistito, vorrebbero svolgere questo lavoro come elemento di integrazione al reddito, non full time e non come scelta definitiva. Quindi non sono totalmente concorrenziali alle immigrate. Poi con la crisi ci sono stati tagli ai già scarsi fondi per le politiche di integrazione e questo allarga ulteriormente il divario. C’è chi teme anche il peso dei migranti sul welfare, ma questi costi non sono rapidi e non li vedo come dirompenti. Ma la crisi si nota anche prendendo i dati dell’ultimo dossier Idos. L’immigrazione non è calata ma, a fronte di tanti permessi per motivi di lavoro che scadono, crescono i permessi per motivi famigliari. Quelli per lavoro sono più difficili da rinnovare».

Quindi chi perde lavoro torna nei Paesi di provenienza?
«Succedono tante cose di cui sappiamo poco. Ci sono ritorni, ci sono persone che, avendo la possibilità, se ne vanno in altri paesi. Se sono irregolari non li vediamo, se sono lungo soggiornanti non li possiamo seguire a meno che non spostino la residenza. Sappiamo che l’immigrazione è stratificata per classe e che pesa molto il territorio in cui ci si insedia. Ad esempio molti cittadini marocchini, residenti a Torino o nella cintura industriale e manifatturiera, stanno scomparendo. Non sappiamo se sono andati in Francia o tornati in Marocco, ma sappiamo che questa è la comunità che sta pagando di più la crisi a causa di diversi fattori. Hanno spesso un minore capitale umano da mettere sul mercato, un più basso livello formativo, subiscono forti discriminazioni. L’industria manifatturiera è colpita molto duramente e loro sono i primi a pagarne le conseguenze. Non abbiamo notizie certe neanche dal versante marocchino. Nella scorsa estate è stato elaborato un questionario per la Banca Mondiale, con il progetto Greenback. Fra i segnali emersi, il fatto assurdo che, per almeno il 20% dei marocchini che hanno risposto, le rimesse avvengono al contrario. Sono gli immigrati che ricevono aiuti dalle famiglie rimaste in patria, per poter continuare il proprio progetto migratorio. Si contraddice insomma la ragione stessa della migrazione. In sintesi, dico che la crisi sta producendo un elemento di deintegrazione di alcune fasce, ma non su tutti i piani. Si sta magari male economicamente, ma ci si sente inclusi dal punto di vista sociale, linguistico, persino giuridico».

Ma il lavoro resta il principale fattore di integrazione?
«Sì, anche se non bisogna farci ingannare dai parametri generali. La situazione di crisi ha creato fattori che definirei controciclici. Da noi l’immigrazione per lavoro si è stabilizzata, mentre sta crescendo molto in Germania ad esempio. In alcuni comparti poi, come quello del lavoro di cura, effettuato principalmente da donne, si avvertono meno i contraccolpi in termini occupazionali ma peggiora la condizione economica, calano i redditi e si estende il passaggio al nero. Più in generale c’è un peggioramento nelle condizioni di lavoro e un disinvestimento nella sicurezza. Comunque è vero che il lavoro è stato l’unico vero fattore di integrazione. Certo se cominciano a sorgere dei problemi di carattere materiale, se il collega straniero con cui condividevi la fatica, ti diventa concorrente, rischia di cambiare la percezione».

Ma nel frattempo sono entrati in ballo anche altri fattori
«Ci sono anche processi culturali che sono stati più fluttuanti e hanno generato dinamiche strane. Le minoranze hanno cercato e cercano di ambientarsi e di legittimarsi in un processo che è lento ma difficile da arrestare. Molti che risiedono qui da tanto tempo, si sentono di appartenere a questo paese, ma la stessa società di accoglienza diviene a volte volatile. Ci si trova all’improvviso respinti sulla base del sorgere delle difficoltà materiali. Sono queste, a mio avviso, a pesare. Se si pensa che a pagare la crisi sono oggi, più dei migranti, i giovani sotto i 24 anni, totalmente esclusi da prospettive di inserimento. I processi di integrazione rischiano di saltare. Vale per il lavoro ma vale anche per la sofferenza abitativa. Anche in tale ambito i giovani ne risentono di più e questo può creare tensioni».

Un lavoro che da una parte “integra” e contemporaneamente determina scarsa mobilità sociale. Come se ne esce?
«Il modello italiano dipende molto da strumentalizzazioni. Un sistema virtuoso è stato reso impossibile, quello che si è avuto era quello che era praticabile e ora non è sufficiente la volontà politica per modificarlo. Io vedo due possibilità. La prima è che i lavori considerati infimi, faticosi e poco pagati si emancipino. Non solo con miglioramenti salariali ma anche come status. Faccio un esempio: tutti i Paesi europei hanno problemi di invecchiamento. Il lavoro di cura diventa fondamentale. In Francia, con tanti problemi, questo lavoro è stato salvato da un deprezzamento sociale e culturale. E questo paga. Contemporaneamente, bisognerebbe investire in formazione e innovazione, anche tecnologica. Permettendo ad ogni cittadino di migliorare le proprie competenze e quindi le proprie aspirazioni professionali. Altrimenti c’è un’altra soluzione che non auspico».

Quale?
«Quella che si va imponendo in Olanda e in Inghilterra, dove nel mercato del lavoro si sono introdotti al massimo competizione e flessibilità. Il risultato è che la segmentazione del lavoro avviene meno su base etnica e che ci sono molti lavoratori “bianchi” che se poco intraprendenti o poco scolarizzati finiscono a fare i lavori che un tempo facevano solo i migranti. Questo crea tensioni profonde, non a caso partiti come il British National Party si afferma soprattutto fra questi segmenti di lavoratori autoctoni. Ma se questo modello crea tensioni è d’altra parte difficile che, in un periodo di crisi, un Paese decida di imboccare la prima strada e riqualificare l’intero modello di sviluppo. Ha costi alti e non sarebbe indolore. Sarebbe facile quando l’economia tira e allora di investimenti se ne produrrebbero, ma oggi, ad esempio in Italia, chi ha gli strumenti e la capacità di riqualificare, modernizzandola, l’agricoltura nel Meridione? Sarebbe salutare e con gli anni porterebbe effetti benefici all’intero sistema. Ma nessuno è in grado di farlo».

Cittadinanza


[image: image13.jpg]


Roma, flash mob per cittadinanza a bimbi stranieri nati in Italia

«E’ 2 giugno per tutti»
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Roma, 2 giugno 2014 - Sventolano fogli bianchi e chiedono che venga scritta una legge che consenta di ottenere la cittadinanza italiana ai bambini e ai ragazzi che sono nati in Italia o ci vivono da anni. In piazza del Pantheon, a Roma, l’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM) e il Comitato 3 ottobre hanno riunito genitori stranieri residenti in Italia e attivisti di associazioni di tutela dei diritti umani in un flash mob per sensibilizzare l’opinione pubblica “sulla necessità di regolamentare ciò che c’è già“. La manifestazione è stata organizzata il giorno delle festa del 2 giugno,“per sottolineare il forte legame tra i ragazzi stranieri nati in Italia e i valori della Repubblica”. “I bambini e i ragazzi nati e cresciuti in Italia sono di fatto già cittadiniitaliani, che vivono e studiano in quello che è anche il loro Paese – spiega Flavio Di Giacomo, portavoce per l’Italia dell’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni – e saranno gli adulti di domani, che con le loro risorse contribuiranno allo sviluppo e alla crescita dell’Italia e dell’Europa”. “Sono arrivata a Roma quando non c’era ancora la metropolitana – dice Angela, originaria di Capo Verde – sono avvenuti tanti cambiamenti, ma non nel campo dell’immigrazione: man a mano che sei in questo Pese e che lavori, ti trattano come una bestia non come un essere umano ed è il momento di trattare le persone diversamente” 

di Paola Mentuccia, http://tv.ilfattoquotidiano.it/

Ricerche
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Le migrazioni internazionali ai tempi della crisi
La Redazione 
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IL SINDACATO DEI CITTADINI



Sui temi legati alle migrazioni Neodemos ha sempre cercato di dare il suo contributo, pubblicando numerosi articoli che hanno approfondito i diversi aspetti del fenomeno e tentando anche di intervenire più direttamente nel dibattito politico. In questa direzione va vista la pubblicazione dell’e-book Migrazioni vademecum di un riformista e la preparazione, con la Fondazione Ismu e con Fieri, del documento Oltre la crisi: riforme per il governo delle migrazioni con cui si è voluto offrire una base di discussione, fondata su solide evidenze scientifiche, all’indispensabile aggiornamento della nostra politica migratoria. L'e-book Le migrazioni al tempo della crisi che si trova da oggi sul nostro sito va in questa direzione, raccogliendo alcuni degli articoli che Neodemos ha pubblicato negli ultimi due anni sulle migrazioni. Il volume si apre con l’articolo In Memoriam, con cui la Redazione della rivista ha voluto partecipare a suo tempo al dolore generale per la tragedia di Lampedusa del 3 ottobre 2013, non rinunciando però a trarre da quell’evento anche alcune indicazioni di carattere politico. Gli altri 22 articoli, aggiornati quando necessario, sono stati suddivisi in quattro sezioni, ognuna dedicata a un tema specifico e inquadrata da una breve premessa. La prima sezione è riservata al Contesto internazionale e affronta il problema dei diritti dei migranti, la libera circolazione all’interno dell’Unione, i cambiamenti dei cicli migratori e alcune situazioni specifiche ma esemplificative di problemi più generali. La seconda sezione è dedicata all’Immigrazione in Italia e riguarda le tendenze generali del fenomeno, gli effetti della crisi e alcune dinamiche particolari. La terza sezione raccoglie, invece, contributi su L’integrazione, la cittadinanza e la demografia. In questo caso vengono presi in esame il tema della spesa pubblica per l’integrazione, un caso positivo ed emblematico di integrazione, i possibili interventi sulla normativa per la concessione della cittadinanza, l’impatto demografico dell’immigrazione e la fecondità delle donne straniere. L’ultimo gruppo di articoli affronta, infine, il tema dell’emigrazione italiana. Sotto il titolo di Italiani in fuga? sono così raccolti cinque articoli che trattano delle nuove tendenze del fenomeno, dell’emigrazione italiana qualificata e delle fonti a disposizione per misurare questo flusso migratorio. È il modo di Neodemos di contribuire alla discussione pubblica, offrendo a un pubblico non specialistico i risultati più recenti della ricerca scientifica su un fenomeno che ha ormai acquistato un ruolo centrale nella vita della società italiana. Scarica l’e-book: http://www.neodemos.it/doc/E-book_bonifazi.pdf 



Rom e Sinti



Gli amici e i nemici dei Rom

Tanti anni di propaganda razzista hanno rinforzato ogni singolo pregiudizio che colpisce i Rom



Milano, 30 maggio 2014. Quando una comunità Rom indigente ed esclusa, formata sempre da nuclei familiari, si ferma in una città e cerca un luogo in cui riparare, si trova in una condizione di estrema vulnerabilità. Al principio le istituzioni la ignorano, mentre le cittadinanze che vivono nei pressi dell'insediamento si mettono in stato di allarme: tanti anni di propaganda razzista hanno rinforzato ogni singolo pregiudizio che colpisce i Rom e ne hanno diffusi di nuovi. Le associazioni per i diritti umani solo raramente si fanno vive. Quando ciò avviene, fanno qualche domanda, scattano qualche fotografia e questo è tutto il loro intervento. Non si prendono cura dei casi che necessitano assistenza sociale o sanitaria, non intervengono in caso di gesti violenti o intimidatori da parte di razzisti, non dialogano con l'autorità in caso di sgombero. Il loro sdegno verso l'intolleranza si manifesterà con grande fervore solo in occasione del prossimo meeting, convegno o "festival antirazzista", quando c'è solo da mettersi in mostra, ma non da occuparsi di vere e difficili emergenze sanitarie. Di fronte all'assenza di una società civile determinata a difendere, insieme alle famiglie Rom, i diritti umani e civili, le istituzioni intolleranti hanno gioco facile nell'attuare sgomberi e azioni repressive. In seguito alle denunce da parte di cittadini, le autorità politiche agiscono senza scrupoli e di fronte a uomini in divisa o magistrati, i Rom non hanno alcuna garanzia, alcuna speranza di ottenere giustizia. Non a caso, gli sgomberi avvengono a un ritmo quotidiano, mentre le carceri si riempiono di cittadini Rom innocenti, ma colpiti da accuse verso le quali non hanno difesa. Raramente un avvocato accetta di difendere gratuitamente un essere umano inviso alle cittadinanze e al potere, mentre gli avvocati d'ufficio (quando non chiedono denaro sottobanco) mettono in atto una difesa priva di consistenza, in molti casi senza neppure ascoltare le ragioni dell'imputato. Le famiglie Rom a rischio di sgombero e persecuzione in genere non hanno alleati né paladini, quindi tendono a fidarsi di chi le avvicina promettendo sostegno. Agitatori e disturbatori di ogni bordo cercano di sfruttare la loro emergenza per coinvolgerli in azioni di rottura nei confronti delle istituzioni, tentando di farne lo strumento del loro odio verso la società. Questi "attivisti" ringhiosi e distruttivi sono un pericolo per le istanze nonviolente, per una cultura di convivenza pacifica e rispettosa, per le azioni civili che mirano all'emancipazione delle comunità socialmente escluse. Esistono anche difensori dei diritti umani coraggiosi e coscienziosi, che lavorano ogni giorno per allontanare lo spettro del razzismo e costruire integrazione positiva. Difficilmente, in questo momento storico in cui la maggioranza della società è avvelenata dal pregiudizio, essi divulgano sui media o i social network i risultati del loro lavoro a tutela dei Rom, per evitare che esso sia additato e messo sotto processo dagli intolleranti. Al contrario, proteggere l'opera dei pochi sindaci e assessori che non violano i diritti dei Rom, ma li proteggono, rispettando le loro tradizioni e favorendone l'integrazione nella società, è attualmente uno dei compiti più importanti - e delicati - degli attivisti umanitari. E qui è opportuno ricordare il nome di un amico che recentemente ci ha lasciati: Fabrizio Casavola. A Milano, era uno dei pochi veri difensori del popolo Rom e a lui si devono tanti interventi - avvenuti quasi sempre nel silenzio mediatico - che hanno evitato ingiustizie e tragedie umanitarie. Speriamo faccia scuola.
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Razzismo



di Daniele Quarello, http://tribunatreviso.gelocal.it/ 

Beggi (Lega) insulta la Kyenge su Fb e riscoppia il caso

Frasi offensive e razziste dopo la nomina a Bruxelles Lei si scusa, La Lega prende le distanze, Bisinella la attacca



Insulti contro Cecile Kyenge, consigliere comunale della Lega finisce nella bufera. A scatenare le polemiche sono alcune esternazioni che Barbara Beggi, consigliere comunale della Lega Nord, ha condiviso sul proprio profilo Facebook. Innanzi tutto una foto condivisa che ritrae l'ex ministro Cecile Kyenge e recante un'offensiva didascalia. «Le disgrazie non vengono mai sole, eletta in Europa ora saremo rappresentati da questo "cesso"». A denunciare il fatto la segreteria castellana del Partito Democratico che contestualmente ha segnalato altri post pubblicati dalla stessa Beggi. Un'altra foto condivisa in cui si vedono una donna e una scimmia, una di fronte all'altra, con la donna che dice alla scimmia: «dai scherzavo quando ti chiamavo Kyenge». Un post di alcuni mesi fa in cui si definisce «mongoloide» la presidente della Camera dei Deputati Laura Boldrini. Infine un'altra foto condivisa, recante l'immagine di Benito Mussolini e la scritta «Sono andato via troppo presto». Durissima la condanna del Pd castellano. «La segreteria del Pd castellano, insieme con il gruppo consiliare Pd-Lista Sartor, esprimono indignazione e sconcerto per i contenuti offensivi postati in rete attraverso il proprio profilo - comunicano i democratici - offese incivili che ancora una volta esulano dal confronto fra idee politiche e invece dimostrano come gli attacchi all’ex ministro affondino le proprie radici nel più triviale razzismo. Ci si chiede se non sussistano i requisiti per procedere nei suoi confronti per Vilipendio delle Istituzioni Costituzionali. Ma al di là dei potenziali risvolti giudiziari, la segreteria del Pd chiede al sindaco di Castelfranco e alla Lega Nord una immediata censura verso il proprio esponente». Ieri Barbara Beggi si scusata ufficialmente per i post pubblicati. Giustifica così il suo gesto. «Si è trattato di un gesto goliardico ed eccessivo», si giustifica Beggi, «come può accadere sui Social Network. Si è trattato di un'offesa, di cui mi scuso, ma che nulla ha a che fare con il razzismo. E' stato uno sfogo, ma non riconducibile al razzismo. Una delle mie più care amiche è una ragazza di colore. Il razzismo non c'entra con me». Durissima la condanna della senatrice della Lega Nord castellana Patrizia Bisinella. «Sono assolutamente basita dal livello dei post su Facebook pubblicati da Barbara Beggi, da cui prendo le distanze – afferma Bisinella – mi dissocio totalmente da simili espressioni, che si commentano da sole. Le affermazioni della consigliera Beggi, di cui ovviamente risponderà personalmente, non possono essere in alcun modo accomunate ad un progetto politico e amministrativo che la sottoscritta ed il partito perseguono da anni. Chi riveste il ruolo di amministratore non deve dimenticare di avere la responsabilità di agire sempre nel rispetto delle persone e dei principi democratici. Si possono criticare idee e progetti di esponenti politici magari distanti dalle proprie posizioni, ma solo argomentando coi contenuti e senza scadere nelle becere offese». In serata anche la presa di sistanza della Lega circoscrizionale. Sul fatto il sindaco Luciano Dussin minimizza. «Beggi si è scusata e questo è l'importante si è trattato di un fatto di goliardia sicuramente eccessivo e fuori misura».

 

Quando l’immigrato diventa il capro espiatorio della campagna elettorale
di Erika Farris | 5 giugno 2014
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È  recentemente stato presentato il risultato del monitoraggio condotto dalle associazioni Lunaria, Antigone e 21 luglio sull’uso strumentale del tema “immigrazione” nella campagna elettorale per le elezioni europee del 25 maggio. Un controllo svolto nell’ambito della Campagna per i diritti, contro la xenofobia – Elezioni 2014, che ha permesso di analizzare i numeri e la tipologia di messaggi portati avanti dagli esponenti politici candidati per il parlamento europeo. Nei 96 giornimonitorati (tra l’1 febbraio e il 7 maggio) sono stati conteggiati ben 88 casi di utilizzo strumentale del tema da parte di politici di rilievo nazionale, regionale o locale, tenendo conto sia delle dichiarazioni pubbliche, sia delle frasi o delle immagini diffuse tramite manifesti, volantini o social network. I dati raccolti dal monitoraggio evidenziano i temi più trattati: 

1) L’evocazione di un’invasione da parte dei migranti che arrivano via mare: “Chiusi tra false accuse di razzismo verso chi dissente e peloso buonismo di sinistra stiamo consentendo l’invasione del nostro Paese” (Guido Crosetto, 6 maggio, Asca); “quella che chiamano immigrazione ma che in realtà è un’invasione” (Matteo Salvini, 5 maggio, livesicilia.it), “stop all’invasione, i confini vanno difesi” (Matteo Salvini, profilo Facebook, Asca 16 aprile);

2) La contrapposizione tra migranti e cittadini italiani: “noi stiamo dalla parte dei cittadini italiani” (Carlo Fidanza, 15 aprile 2014, Adnkronos), “prima aiutiamo la nostra gente (Gianluca Buonanno, profilo Facebook, 24 aprile, Cronachediordinariorazzismo.org”;

3) L’agitazione della paura rispetto al rischio di un’emergenza sanitaria che sarebbe provocata dagli ultimi arrivi di migranti sulle coste meridionali: “Ebola sbarca in Italia” (Magdi Allam, profilo Facebook, 21 aprile, Cronachediordinariorazzismo.org),“Ricordate questa parola: ebola. Sta arrivando” (Iva Zanicchi, 1 maggio, news.supermoney.eu; “Bisogna anche prestare attenzione alla questione delle malattie che portano, in particolare alla diffusione dell’ebola” (Iva Zanicchi, 28 aprile, Adnkronos);

4) La stigmatizzazione della religione musulmana: “Finché l’Islam tratterà la donna come un essere umano di serie B e non riconoscerà i valori e le conquiste di libertà dell’Occidente, di moschee a Milano non ne sentiamo alcun bisogno.” (Matteo Salvini, 1 aprile, Il Giornale); “E poi, nel mondo i cristiani vengono uccisi in nome dell’Islam” (Matteo Salvini, 13 marzo, La Repubblica). Come spiega l’associazione Lunaria “il dibattito pubblico è stato molto sbilanciato, il tema è stato molto presente, ma quasi esclusivamente in senso negativo”, mentre si è discusso ben poco di diritti e garanzie.
Ciononostante, solo il 6,16% degli italiani votanti ha scelto di sostenere il programma della Lega Nord, assegnandogli ben quattro seggi in meno rispetto alle precedenti europee del 2009, e una sorte ancora peggiore è toccata a partiti come Fratelli d’Italia e Alleanza Nazionale, che non sono riusciti a far eleggere neppure un europarlamentare fra i 751 seggi disponibili. Una ventata di ottimismo nazionale rispetto al drammatico scenario di deriva xenofoba che ha preso piede in buona parte degli altri paesi europei. Come si spiega nel portale  Cronachediordinariorazzismo.org: “i partiti nazionalisti e anti-europei avranno 140 seggi su 751, 60 in più rispetto alle elezioni europee del 2009. Spiccano i 24 seggi conquistati dal Front National di Marie Le Pen, diventato primo partito in Francia con il 25% dei voti; 3 dallo Jobbik ungherese con il 14,7%; 2 dalla greca Alba dorata al 9,4%; 2 dai Veri Finlandesi al 12,9%; 7 dai tedeschi dell’Alleanza per la nuova Germania al 7%; 1 dai danesi del Movimento popolare contro l’UE con l’8%; 4 dai polacchi della Nuova destra con il 7,1%; 4 dell’FPO austriaca al 19,7%; 4 dal Partito olandese delle Libertà al 13,4%”, proseguendo col successo del Vlaams Belang in Belgio (6,78%), del Partito Popolare Danese (26.7%) e del partito nazionalista britannico Ukip di Nigel Farage (28%), che addirittura rischia di acquisire ulteriore forza conun’inconcepibile alleanza col M5S. Un panorama agghiacciante, che lascia molti dubbi sulla possibilità che l’Europa riesca a cambiare rotta nelle politiche comunitarie adottate sino ad ora nei confronti dei flussi migratori, che anzi rischiano di diventare più inospitali e intolleranti che mai. 

Società


Oltre 130 "lingue immigrate" e 492 scrittori stranieri: così cambia l'italiano
Le mutazioni dello scenario socio-linguistico sono oggetto di uno studio pubblicato per la collana “Affari Sociali Internazionali”, edito da Idos. Tra i contributi le riflessioni degli scrittori stranieri Amara Lakhous e Ndjock Ngana

http://www.redattoresociale.it/   
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Roma, 4 giugno 2014 - Un censimento curato nel 2003 registrava la presenza in Italia di 130 “lingue immigrate”, che oggi sono parlate da oltre 4 milioni di persone arrivate dall’estero: persone che via via hanno arricchito il nostro idioma di prestiti e usi del tutto nuovi. I mutevoli scenari socio-linguistici italiani sono diventati oggetto di uno studio realizzato dalla Cooperativa di interpreti “Synergasìa” per la Collana “Affari Sociali Internazionali”, Edizioni Idos (n. 3-4/2013, curatori Ginevra Demaio, Giusi Sammartino e Franco Pittau). Il volume, presentato alla Sala Marconi di Radio Vaticana a Roma, indaga quanto sta avvenendo in Italia: nulla di diverso rispetto a ciò che accadde in passato con la grande emigrazione, foriera di innovazioni linguistiche nelle Americhe, come il broccolino a New York (la lingua della “Little Italy” di Brooklyn), il lunfardo a Buenos Aires (impasto di dilaletti italiani e spagnoli) e il talian in Brasile (unione tra veneto e altri dialetti  con il portoghese). Tuttavia, poiché le questioni linguistiche riguardano sempre anche altre sfere del sociale, i curatori dello studio hanno coniugato, durante il loro lavoro, riflessioni di politici (Claudio Martelli e Laura Boldrini, al momento dell’intervista ancora portavoce dell’Unhcr), rappresentanti dell’Amministrazione dell’Interno (Fausto Gianni, Michela Signorini), docenti e studiosi (Pedrag Matvejevici; Armando Gnisci, Massimo Vedovelli, Andrea Villarini, Gabriella B. Klein, Karim Hannachi, Alessandra Sannella), scrittori di origine straniera (Amara Lakhous e Ndjock Ngana), operatori socio-pastorali (P. Giovanni Lamanna e Marco Mazzetti), ricercatori di Idos e operatori di Synergasìa. La mediazione linguistica e culturale riveste una fondamentale funzione strumentale perché -sostiene il presidente della cooperativa “Synergasìa”, Jamil Awan Ahamade – “favorisce la conoscenza e l’accettazione dello straniero, in particolare dei richiedenti asilo”. Ma gli immigrati – aggiunge Riccardo Compagnucci, prefetto responsabile del Dipartimento Libertà civili e immigrazione - non sono solo chiamati ad apprendere la nostra lingua, ma ne diventano anche protagonisti con i loro scrittori e, comunque, sono agenti di cambiamento per il fatto che la parlano con alcune specificità e agenti di diffusione nel mondo tramite le reti di collegamento con i Paesi di origine”.

All’inizio del 2014 la Banca dati Basili (Sapienza Università di Roma) ha censito infatti ben 492 scrittori di origine straniera, per lo più donne, europei solo per un terzo, autori di 1.568 opere. I nuovi scenari socio-linguistici dunque, non solo contribuiscono alla inclusione di chi arriva in Italia, ma favoriscono una rinnovata attenzione alle lingue di origine, perchè come scrive il poeta Ndjok Ngana, “conoscere una sola lingua (...) e una sola civiltà è prigione”. 

Europa



Immigrazione: Strasburgo, politiche Italia e Ue inadeguate

Denuncia commissione assemblea parlamentare Consiglio d'Europa
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 (ANSA) - STRASBURGO, 3 giugno 2014 - La gestione dei flussi migratori da parte dell'Italia e dell'Unione europea non è adeguata al crescente numero di arrivi di migranti e richiedenti asilo sulle coste italiane. La conclusione è contenuta in un rapporto approvato oggi dalla commissione immigrazione dell'assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa che sarà votato in via definitiva durante la prossima sessione. Nel documento si afferma che "l'assemblea elogia i maggiori sforzi compiuti dall'Italia in risposta all'emergenza immigrazione, in particolare attraverso l'operazione Mare Nostrum". Ma si sottolinea allo stesso tempo che ci sono "sfide strutturali" che richiedono interventi urgenti. In particolare, secondo quanto si legge nel rapporto, l'Italia deve dotarsi di un'adeguata rete di centri di accoglienza e di un sistema appropriato per identificare i migranti e per controllarne i movimenti. Ma anche l'Unione europea deve fare la sua parte, ridefinendo le sue politiche e regole, specie quella di Dublino II, e sostenerle con risorse finanziarie e operative adeguate. A questo proposito l'assemblea "apprezza" la priorità che l'Italia ha detto di voler dare all'elaborazione di una risposta comune europea agli arrivi sulle coste Sud dell'Europa durante la sua presidenza dell'Unione europea. L'assemblea ritiene inoltre che si dovrebbe rispondere positivamente alla proposta fatta da Angelino Alfano di costruire campi per i richiedenti asilo nei Paesi del Nord Africa, a patto che l'Alto commissario per i rifugiati dell'Onu possa avervi accesso. I parlamentari infine chiedono che si risponda positivamente anche alla richiesta avanzata dalla guardia costiera libica di maggiori aiuti da parte Ue.



Prensa Extranjera
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Melilla refuerza su frontera tras el salto de 500 inmigrantes

Un centenar de policías y 180 guardias civiles han sido desplazados a la ciudad
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El salto de cerca de medio centenar de subsaharianos este miércoles ha provocado el refuerzo de las medidas de seguridad en torno a la valla y el centro de inmigrantes de Melilla (CETI). El envío de agentes de seguridad de la Península, la salida de algunos ocupantes del CETI y la aplicación de elementos físicos adicionales a la valla son las tres principales medidas que ha anunciado el delegado del Gobierno en la ciudad, Abdelmalik El Barkani. A lo largo del día, se ha podido apreciar la magnitud del despliegue. Durante la madrugada, en torno a las seis de la mañana, los helicópteros de la Guardia Civil iluminaban la frontera anunciando un posible intento de salto. Junto a la valla, numerosos vehículos policiales y agentes pertrechados con equipo antidisturbios se agolpaban cerca del cruce de Barrio Chino, el lugar elegido por los inmigrantes el miércoles para saltar el conjunto de vallas que tratan de impedir la entrada al territorio español. El salto no llegó a producirse.

Horas más tarde, pasado el mediodía y a la entrada del CETI, el centro al que llevan a los inmigrantes que llegan por la valla, en patera o con pasaportes falsos, un altercado entre aspirantes a refugiados sirios provocó la llegada de numerosos efectivos policiales, pertrechados con equipos antidisturbios. Los agentes lograron restaurar la calma y evacuar sano y salvo al ciudadano sirio que incendió el CETI con unas supuestas acusaciones a la falta de unidad de la comunidad siria y cuya seguridad peligró por unos minutos. Ambos incidentes dan una idea de la presencia policial y la tensión que se acumula en la frontera de Melilla. Unas 2.200 personas malviven en el CETI y en tiendas de campaña militares instaladas en los alrededores del recinto. Esta ocupación es casi cinco veces mayor de la considerada óptima para el centro. El jueves de la semana pasada, dos aviones con decenas de inmigrantes a bordo salieron de Melilla rumbo a la Península. El miércoles pasado hicieron lo propio otros 150 inmigrantes, cuyo destino final es la Península o bien la deportación a sus países de origen. “A lo largo de esta semana se van a producir más traslados”, anunció El Barkani. Estas salidas, junto a otra más prevista para la noche en barco, forman parte de la campaña para reducir el hacinamiento en el CETI. En la comisaría, decenas de inmigrantes hacían cola para hacer los primeros trámites migratorios y del hospital de la ciudad salían algunos de los heridos en el salto y que poco después merodeaban con los miembros vendados por las inmediaciones del CETI. En total, cien agentes de las Unidades de Intervención Policial (UIP) han sido enviados por el Ministerio del Interior. Se añaden a los 180 guardias civiles desplazados a Melilla.

El Barkani explicó además a los periodistas que se acelerará el llamado “método antiintrusión”, —más conocido como malla antitrepa—, que dificulta a los inmigrantes el ascenso y que debería estar lista en las próximas “dos o tres semanas” en los lugares en los que todavía no se ha colocado.
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